




Presentazione

Il comparto suinicolo lombardo, che detiene il primato nel panorama
nazionale, è caratterizzato da aziende che si avvalgono delle più moderne
tecnologie di allevamento.

La pubblicazione che ho il piacere di presentare descrive i risultati di
un anno di ricerca per il miglioramento della fecondazione artificiale, una
tecnologia che, forse più di altre, ha permesso il miglioramento delle per-
formance produttive dei nostri allevamenti.

Con questo “Quaderno della Ricerca” si è voluto infatti creare uno stru-
mento di consultazione per gli allevatori suinicoli lombardi, in grado di
fornire indicazioni circa nuovi metodi di fecondazione artificiale oggi a
disposizione.

Il progetto “Miglioramento delle prestazioni produttive e riproduttive
mediante nuove tecniche di inseminazione strumentale nella scrofa” ha
senza dubbio avuto il merito di divulgare alcune delle più moderne tecno-
logie nel campo della riproduzione e di valutarne la reale diffusibilità nel
contesto produttivo regionale.

Sono sicura che i risultati di questo progetto possano soddisfare le esi-
genze del comparto e apportino il necessario contributo al costante aggior-
namento indispensabile all’evoluzione del settore.

Viviana Beccalossi
Vicepresidente ed Assessore Regionale all’Agricoltura
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Perché occuparsi di nuove tecniche di F.A. e perché
nella scrofa?

L’appuntamento scientifico con questa problematica non è sterile e non
è una semplice esercitazione accademica; questo settore di indagine, la
bibliografia specifica sull’argomento ne è testimone, rappresenta a tuttora
un challenge valido e soprattutto attuale.

La veterinaria di settore, il mondo imprenditoriale dell’industria e del-
l’allevamento necessitano di sempre più aggiornate e validate tecniche
gestionali ed operative, pertanto mettere a confronto nuovi sistemi, nuove
strategie e nuovi materiali rappresenta sicuramente motivo di interesse per
conoscere e verificare le nuove proposte.

Affrontare la problematica di tecnologie alternative e/o innovative
significa confrontarsi con tematiche di ricerca tra le più importanti e qua-
lificanti in un ambito così specializzato, quale quello della suinicoltura
intensiva.

Anche se la tendenza attuale del mondo zootecnico è quella di mirare
pressoché solo ad aspetti qualitativi della produzione, sono personalmen-
te convinto che la zootecnia tradizionale, che affronta le problematiche del
miglioramento produttivo e riproduttivo in chiave quantitativa, abbia
ancora molto spazio e soprattutto possa ancora contribuire ad aumentare
la redditività dell’allevamento.

Questo filone della ricerca applicata, che ha caratterizzato e caratteriz-
za l’Istituto di Zootecnica da moltissimi anni, sono convinto abbia trova-
to nel progetto “Miglioramento delle prestazioni produttive e riproduttive
mediante nuove tecniche di inseminazione strumentale nella scrofa“ pos-
sibilità di valorizzazione delle competenze acquisite e condizioni per
esprimere le potenzialità delle conoscenze di settore. La realizzazione
della ricerca si è concretizzata grazie alla fattiva collaborazione con
l’Unione Operatori di F.A. Animale che ha permesso l’esecuzione del pro-
getto nella sua fase applicativa: una collaborazione che si è dimostrata
proficua e che mi auguro possa proseguire in future attività di ricerca.

Milano 30/09/04

Miro Crimella
Direttore Istituto di Zootecnica - Facoltà di Medicina Veterinaria

Università degli Studi di Milano
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Introduzione e scopo del progetto 

Il progetto “Miglioramento delle prestazioni produttive e riproduttive mediante nuove tecniche di inseminazione
strumentale nella scrofa” ha avuto come obiettivo la valutazione dei risultati produttivi ottenuti in un gruppo di alle-
vamenti suinicoli lombardi, che hanno sperimentato alcuni differenti cateteri per l’inseminazione intrauterina.
Questo documento, che gli autori si augurano possa risultare interessante e stimolare un alto numero di operatori
della filiera suinicola, rappresenta il punto di arrivo del progetto, ma anche il punto di inizio delle attività di infor-
mazione e di trasferimento dei risultati ottenuti. Ci è sembrato importante, soprattutto nella particolare realtà italia-
na, verificare l’efficacia di queste tecniche, proprio perché innovative, in termini sia produttivi che di gradimento da
parte dell’allevatore, sebbene, come verrà evidenziato successivamente, queste siano supportate da un’ampia biblio-
grafia scientifica e la cui validità a livello sperimentale è ormai ben nota da parte dei ricercatori e dei tecnici di set-
tore.
L’interesse per l’introduzione di queste nuove tecnologie della fecondazione artificiale ha una immediata ricaduta
sul miglioramento dell’impiego del materiale seminale, grazie alla riduzione del numero totale di spermatozoi e del
volume della dose impiegata. Il vantaggio economico si concretizza quindi nella riduzione dei costi legati al mante-
nimento dei verri per la riproduzione, consentendo di ottenere un numero maggiore di dosi per eiaculato, un costo
per dose inferiore ed una riduzione della manodopera generale, oltre che una diffusione più mirata e rapida delle
caratteristiche genetiche ricercate. Lo studio di queste nuove tecnologie rappresenta anche una base importante nel
processo di diffusione dell’impiego di materiale seminale congelato e sessato nella realtà suinicola.
Oggi la Lombardia è la regione italiana che alleva il maggior numero di suini, circa 3 milioni e mezzo di capi, ossia
più di un terzo della produzione nazionale. Nell’ultimo decennio, si è verificata una drastica riduzione nel numero
di allevamenti, dovuta all’uscita dal mercato di quelli meno competitivi. Il settore è caratterizzato dall’uso di moder-
ne tecnologie alle quali si aggiunge un dinamico miglioramento della genetica, dell’alimentazione e della gestione;
tali fattori rendono gli allevamenti lombardi altamente produttivi e competitivi a livello nazionale, soprattutto nelle
aree a forte vocazione suinicola (Lodi, Bergamo, Brescia, Mantova e Cremona), dove è maggiore la specializzazio-
ne degli allevamenti (www.ersal.lombardia.it, Situazione Regionale, 2000).
Lo scenario descritto in precedenza richiede che le aziende lombarde siano in grado di aggiornarsi e di rivolgersi ai
sistemi più attuali e innovativi proposti nell’ambito scientifico internazionale, in modo tale da essere ancora più com-
petitive sul mercato ed avere gli strumenti per confrontarsi con la realtà europea. 
Nell’ambito della inseminazione artificiale suina, in Italia si continua ad operare secondo le conoscenze e i metodi
di dieci anni fa; l’inseminazione con l’utilizzo di seme fresco resta, tuttora, la tecnica che dà migliori risultati. Nel
contesto scientifico internazionale invece, ricerche svolte sulla crioconservazione del materiale seminale, oltre alle
sperimentazioni riguardanti il trasferimento di embrioni e la fecondazione profonda con metodo chirurgico, hanno
stimolato l’approfondimento di tecniche per la fecondazione intrauterina non chirurgica con seme fresco (Krueger
et al., 1999; Martinez et al., 2001).
Se da una parte infatti, i vantaggi della fecondazione artificiale secondo i metodi tradizionali non hanno più bisogno
di trovare conferma nel settore della moderna suinicoltura, metodiche sempre più innovative si sono dimostrate in
grado di contribuire ulteriormente al miglioramento dell’efficienza riproduttiva delle scrofe, momento chiave nel-
l’economia dell’allevamento.
Conoscenze approfondite dell’anatomia e della fisiologia riproduttiva della scrofa hanno consentito di mettere a
punto queste tecniche di inseminazione strumentale con risultati sempre più soddisfacenti. In particolare, la fecon-
dazione post-cervicale e l’inseminazione intrauterina appaiono delle metodiche molto promettenti, la cui diffusibili-
tà è da verificare anche nella realtà italiana.
Recenti ricerche, svolte in Inghilterra, Spagna e Stati Uniti, hanno dimostrato che è possibile ridurre considerevol-
mente la quantità di seme, se questo viene deposto direttamente all’interno dell’utero, con un considerevole rispar-
mio economico sull’eiaculato del verro, mantenendo risultati di fertilità e prolificità paragonabili a quelli ottenuti
con il sistema di fecondazione tradizionale. Ricerche condotte in Francia da Watson e Behan (2002) hanno eviden-
ziato come la metodica di fecondazione post-cervicale sia semplice, efficace e sicura e costituisca una reale oppor-
tunità per gli allevatori a livello di campo.
Il progetto ha voluto quindi confrontare la tecnica di fecondazione artificiale con metodo tradizionale in uso negli
allevamenti coinvolti con 3 sistemi di inseminazione intrauterina, denominati rispettivamente, e per le loro caratte-
ristiche applicative, inseminazione post-cervicale con catetere DeepgoldenpigTM (IMV, Francia), inseminazione
intrauterina con catetere MagaplusTM (MAGAPOR, Spagna) e inseminazione intrauterina profonda con sonda
Firflex® (MAGAPOR, Spagna).





• il miglioramento delle tecniche per individuare il momento dell’ovulazione nella scrofa,
• il miglioramento delle tecniche di F.A., diminuendo il numero di spermatozoi per dose e depositando il seme in

prossimità della salpingi,
• il sessaggio degli spermatozoi,
• le tecniche di embryo transfer,
• la crioconservazione degli ovociti e degli embrioni,
• la produzione in vitro di embrioni,
• la bisezione embrionale,
• il trasferimento nucleare e la microiniezione di DNA.

Le effettive applicazioni si discostano tuttavia dalle ricerche. Ad esempio, la tecnologia dell’embryo transfer, prati-
ca ormai consolidata in altre specie, ha scarsa diffusione nella specie suina a livello aziendale: il miglioramento delle
tecniche di crioconservazione degli embrioni suini e di ET per via non chirurgica potrebbe nel futuro aumentarne
l’impiego (Niemann e Rath, 2001).
E’ perciò evidente che nel suino, nonostante i recenti progressi, lo stato delle biotecnologie della riproduzione non
sia così avanzato come per la specie bovina e ovina; anche la possibilità di congelare il seme di suino è ancora a
livello sperimentale, lontano dall’avere un valido riscontro pratico, sebbene recenti ricerche abbiano dimostrato
come si possano fare notevoli passi avanti.
L’utilizzo di seme congelato è una tecnica che va comunque perfezionata, poiché comporta ancora numerosi svan-
taggi quali:

• competenza e attenzione durante la manipolazione e lo scongelamento,
• ridotta vitalità dello sperma dopo lo scongelamento rispetto all’eiaculato fresco (è perciò estremamente impor-

tante conoscere il momento dell’ovulazione ed eseguire la fecondazione circa 4 ore prima),
• alta variabilità individuale poiché non tutti i verri hanno un seme adatto al congelamento (è stato stimato che solo

1/3 dei verri ha un seme ideale al congelamento, 1/3 ha qualità moderate e 1/3 non è assolutamente idoneo; 
Murhpy, 1998).

Quindi, nonostante ricerche avanzate abbiano dimostrato la possibilità di realizzare seme congelato accessibile agli
allevatori, la sua reale applicazione è ancora limitata da problemi tecnici ed economici.

L’inseminazione intrauterina

L’inseminazione intrauterina è una tecnica che si sta diffondendo rapidamente: dopo la Francia, anche la Gran
Bretagna, la Germania, la Spagna, i Paesi Bassi, il Canada, gli Stati Uniti e il Messico hanno potuto verificare la sua
applicabilità in allevamento. La tecnica si è rilevata semplice e interessante, mettendo in luce nuove prospettive in
grado di favorire progressi nell’intero settore suinicolo e apportando vantaggi sia a livello dei centri genetici sia dei
singoli allevamenti (Cassou, 2002).

L’avvenire della tecnica di inseminazione intrauterina si basa sui seguenti presupposti:
- aumentare il numero delle dosi prodotte per eiaculato e sfruttare il seme dei verri di maggior potenziale genetico;
- ridurre il numero di verri, diminuendo i costi di gestione negli allevamenti e aumentando la competitività dei cen-
tri verri;
- dare nuovo impulso allo sviluppo delle tecniche di congelamento e sessaggio del seme e di trasferimento embrio-
nale.

Diverse ricerche in campo suinicolo sull’inseminazione artificiale stanno studiando come ridurre il numero di sper-
matozoi da utilizzare nella F.A., senza compromettere la fertilità e la prolificità. È stato osservato (Steverinnk et al.,
1998) che entro le 2,5 ore dall’inseminazione artificiale convenzionale, fino al 70% del volume e al 25% degli sper-
matozoi introdotti vengono persi come reflusso dal tratto riproduttivo della scrofa. Recentemente, alcuni esperimen-
ti (Kruger e Rath, 2000; Martinez et al., 2001) hanno verificato la possibilità di evitare tali perdite attraverso l’inse-
minazione direttamente all’interno dell’utero.
L’inseminazione intrauterina può indubbiamente portare differenti vantaggi dal momento che, nella parte prossima-
le dell’apparato genitale femminile, gli spermatozoi sono attaccati dai leucociti; tanto più avanzata è la sede di depo-
sizione del seme tanto meno spermatozoi saranno eliminati. Ciò significa che il numero di spermatozoi per dose può
essere ridotto a 1-1,5 miliardi contro i 3 necessari nella F.A. tradizionale. La sede di deposizione, essendo successi-
va alla cervice, limita il fenomeno del reflusso durante o dopo l’inseminazione stessa. I parametri produttivi, quali
il tasso di gravidanza, la portata al parto, il numero di nati totali e nati vivi, sono paragonabili se, per entrambe le
tecniche, si utilizzano 2 o 3 miliardi di spermatozoi. Quando invece si utilizza un miliardo di spermatozoi per dose,
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la tecnica tradizionale mostra un drastico calo di queste performance, mentre la tecnica intrauterina registra solo una
lieve riduzione. Questo può rappresentare una piccola perdita, che però è bilanciata dal potenziale profitto garantito
dalla riduzione della dose spermatica (Watson e Behan, 2002).

Esaminando la tecnica di inseminazione intauteri-
na, oltre agli innegabili vantaggi, vanno considera-
te anche alcune problematiche, quali:
- la difficoltà d’inserimento del catetere e l’aumen-
to del rischio di traumi a livello del tratto riprodut-
tivo;
- l’inadeguatezza o maggior difficoltà dell’impiego
della tecnica sulle scrofette;
- la necessità di un tecnico particolarmente adde-
strato e competente, in grado di individuare il calo-
re con la massima precisione. Prove condotte in
Francia dalla Cobiporc, hanno fatto osservare come
non si riscontrino problemi, nell’esecuzione della
tecnica intrauterina, quando le scrofe sono ben in
calore (Châtillon, 2002).
L’inseminazione intrauterina, come tecnica che
consente l’utilizzo di dosi a minor volume e con-
centrazione va distinta, per attrezzature e modalità
d’esecuzione, in:
- tecnica chirurgica: con deposizione del seme
vicino alla giunzione utero tubarica;
- inseminazione intrauterina profonda: con dosi a

bassa concentrazione e deposizione unilaterale a 2/3 di un corno uterino;
- inseminazione intrauterina (transcervicale o post-cervicale) con deposizione del seme a livello del corpo dell’utero.

Dose a bassa concentrazione
Durante gli anni ’50 e ’60, le ricerche riguardanti la
dinamica dello sperma durante l’inseminazione con
dosi a differente volume e concentrazione hanno sug-
gerito come circa 5-10x109 di spermatozoi in 100 ml
siano necessari per ottenere una fertilità ottimale
(Stratman e Self, 1960). Da allora, come ben sappia-
mo, è stato possibile ridurre il numero di spermatozoi
per dose. Oggi, migliori conoscenze sul ciclo estrale
della scrofa, mestrui diluitori di miglior qualità e tec-
niche più innovative per il conteggio e la valutazione
del materiale seminale hanno reso possibile ridurre il
numero di spermatozoi a 3x109, con dosi commercia-
li variabili tra i 2,5 e i 4 miliardi. Nelle procedure
attuali di inseminazione artificiale nel suino infatti, si
utilizzano 2,5-4x109 di spermatozoi per inseminazio-
ne, in un volume di liquido che varia da 70 a 100 ml,
che vengono deposti a livello della cervice.
Miliardi di spermatozoi vengono introdotti in un ele-

vato volume di liquido, anche se solo una piccola percentuale di questi raggiunge la giunzione utero-tubarica (1x105)
e la regione caudale dell’istmo, dove sono localizzate le riserve spermatiche (1x103) (Mburu et al., 1996). Qui le cel-
lule rimangono senza perdere la loro capacità fecondante (Suarez et al., 1991) e vengono rilasciate subito prima del-
l’ovulazione (Hunter, 1984).
Una cospicua perdita di spermatozoi è causata soprattutto dal reflusso di seme nelle prime ore successive alla fecon-
dazione (Steverink et al.,1998) e dall’intensiva fagocitosi uterina da parte dei leucociti polimorfonucleati
(Rozeboom et al., 1998), che invadono l’utero nelle due ore successive all’inseminazione.
La tecnica d’inseminazione artificiale delle scrofe, con 3x109 di spermatozoi, comporta quindi necessariamente un
ingente utilizzo di seme, poiché sembra indispensabile per garantire un buon tasso di gravidanza e una numerosità
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Fig. 1: Posizionamento della sonda in alcune delle tecniche d'inse-
minazione (da Belstra modificato, 2002)

Vantaggi dell’inseminazione intrauterina post-cervicale

Riduzione del volume della dose da 80-100 ml a 30-50 ml
Riduzione del numero totale di spermatozoi per dose da 3x109 a
1-1,5x109

Aumento del numero totale di dosi per eiaculato
Riduzione del tempo di lavoro
Riduzione del fenomeno del reflusso
Riduzione del numero di verri, del loro costo d’acquisto e di
mantenimento
Miglior sfruttamento dei verri geneticamente superiori
Riduzione del costo di produzione del kg di carne
Aumento del numero di suinetti dai verri migliori:
- maggiore uniformità dei lotti
- migliore indice di conversione
- miglioramenti della velocità di crescita
Riduzione del volume necessario per il trasporto e conservazione
delle dosi seminali
Possibilità di utilizzo con maggiori risultati (soprattutto per la
fecondazione intrauterina profonda) di: 
- seme congelato
- spermatozoi sessati.



della figliata accettabile. Partendo da queste conoscenze, sono state valutate nuove procedure di fecondazione che
richiedono un basso numero di spermatozoi da depositare in sede uterina. Recenti ricerche definiscono “dose a bassa
concentrazione” quella pari a 1x109 cellule spermatiche che, quando deposta nel corpo dell’utero della scrofa, man-
tiene buone performance produttive (Watson e Behan, 2002). I risultati delle ricerche condotte da Rozeboom et al.
(2004) hanno messo in evidenza che il tasso di gravidanza e la prolificità diminuiscono quando si utilizzi una dose
contenente meno di 1x109 di spermatozoi, anche ricorrendo all’inseminazione intrauterina.

Inseminazione intrauterina profonda con metodo chirurgico
Recenti studi di inseminazione profonda chirurgica, eseguiti su scrofe e su scrofette, hanno ottenuto tassi di fertilità
assolutamente paragonabili a quelli della F.A. convenzionale (Belstra, 2002).
Krueger et al. (1999) e Krueger e Rath (2000) hanno infatti dimostrato che, quando il materiale seminale viene depo-
sitato chirurgicamente in prossimità della giunzione utero-tubarica, il numero di spermatozoi e il volume della dose
possono essere rispettivamente ridotti a 1x107 e 0,5 ml, senza una diminuzione del potenziale di fertilizzazione, in
confronto all’inseminazione tradizionale cervicale, con 3x109 spermatozoi in 80 ml. 
Gli animali sottoposti al trattamento hanno partorito senza difficoltà e i dati ottenuti non hanno mostrato differenze
significative sul tasso di gravidanza e sulla portata al parto tra i gruppi sperimentali e i controlli. Anche il numero
medio dei nati totali, vivi e morti non ha mostrato in nessun caso differenze significative tra i gruppi inseminati con
tecnica chirurgica e i gruppi di controllo.
Dimostrata la possibilità di ridurre nettamente il numero e il volume della dose inseminante, si sono condotte inda-
gini sulla possibilità di realizzare uno strumento semplificato per l’inseminazione non chirurgica, in grado di favo-
rire l’applicazione in campo.

Inseminazione intrauterina profonda non chirurgica eseguita con fibroendoscopio (FBE)
Già Hancock (1959) aveva effettuato alcuni esperimenti d’inseminazione transcervicale non chirurgica nei suini. Più
recentemente, Martinez et al. (2001) hanno condotto studi per verificare la possibilità di depositare il seme non chi-
rurgicamente nella profondità del corno uterino, vicino alla giunzione utero-tubarica. A tale scopo, gli Autori hanno
eseguito alcune prove per sviluppare un sistema per l’inseminazione intrauterina profonda senza sedazione dell’ani-
male. 
Per valutare la difficoltà dell’inserimento di un fibroendoscopio flessibile attraverso la cervice, lungo il corno uteri-
no, tale strumento è stato inserito, con l’aiuto di un tradizionale catetere per l’inseminazione artificiale, in un grup-
po di scrofe dopo lo svezzamento a 30-40 ore dal trattamento con hCG.
Nell’eseguire questa procedura, il maggior ostacolo sembrava determinato dalla particolare struttura anatomica della
cervice e dell’utero del suino: le pliche del canale cervicale, la lunghezza e la curvatura delle corna uterine. 
Martinez et al. (2001) con le loro prove hanno invece dimostrato che:
• questa procedura può essere eseguita senza particolari difficoltà tecniche, grazie alla flessibilità dello strumento,
• non è necessario avere un sistema ottico per inserire la sonda,
• è possibile attraversare la cervice e raggiungere il corno uterino in circa 4 minuti, nel 90,9% delle scrofe.
L’inserimento della sonda nell’apparato femminile della scrofa si è rilevato piuttosto semplice e veloce, la maggior
difficoltà è stata incontrata a livello delle ultime due pieghe cervicali. Sembra esserci una variazione individuale
nella dilatazione cervicale e nel passaggio dell’endoscopio; tuttavia, l’inseminazione profonda è una procedura rela-
tivamente non traumatica e ben tollerata dalle scrofe. Tutte le scrofe sottoposte alle prove non hanno presentato sin-
tomi di infezione nei giorni successivi e sono tornate in calore dopo un normale periodo.
In termini produttivi, la prolificità non ha evidenziato differenze significative tra gli animali fecondati con tecnica
profonda (5-20x107 spermatozoi in 10 ml) e un gruppo controllo fecondato con tecnica tradizionale (3 x 109 sperma-
tozoi in 80 ml).
L’inseminazione intrauterina profonda con endoscopio eseguita con metodo non chirurgico, utilizzando un minor
numero di spermatozoi, può essere attuata efficacemente nelle scrofe, mantenendo un normale tasso di fertilità e
numero di nati adeguato (Martinez et al., 2001). Il fibroendoscopio presenta però lo svantaggio di non poter essere
utilizzato in campo, in quanto lo strumento è piuttosto costoso e fragile. 

Inseminazione intrauterina profonda non chirurgica eseguita con sonda modificata (Firflex®)
Gli studi sull’inseminazione intrauterina profonda sono proseguiti focalizzando l’attenzione sulla ricerca di uno stru-
mento più pratico, economico ed efficiente, ma con le stesse caratteristiche di flessibilità e maneggevolezza del
fibroendoscopio.
E’ stata brevettata una particolare sonda (Martinez et al., 2002) che, inserita attraverso un tradizionale catetere d’in-
seminazione a spirale, è in grado di attraversare le pieghe della cervice e spingersi fino a 2/3 di uno delle due corna
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uterine. Il catetere a spirale permette l’aggancio alla cervice e la speciale sonda flessibile, lunga 1,80 m e diametro
esterno di 4 mm, può facilmente essere inserita, fino all’interno del corno uterino. Il seme viene fatto defluire per
mezzo di una siringa collegata allo strumento.

Dai risultati ottenuti, si è rilevato come questo inno-
vativo strumento sia efficiente e piuttosto manegge-
vole, raggiungendo la profondità delle corna uterine
in un tempo medio di 3,7 minuti nel 95,4% delle
scrofe.
La portata al parto e la prolificità, con dosi conte-
nenti 50-150x106 spermatozoi, non si è dimostrata
differente dal gruppo di controllo, fecondato con la
F.A. tradizionale, consentendo una riduzione di 20-
60 volte del numero di spermatozoi e di 8-10 volte
del volume della dose.
Tra i dubbi sorti nell’applicazione di questa tecnica,
uno ha riguardato il numero di nati, in relazione al

sito d’inseminazione. Poiché la tecnica prevede la deposizione di seme in un solo corno uterino (fecondazione uni-
laterale), si potrebbe pensare all’eventuale possibile fecondazione degli ovuli del solo ovidotto interessato. In real-
tà, il numero di nati, non ha mostrato alcuna differenza statisticamente significativa rispetto alla F.A. tradizionale
eseguita sul gruppo di controllo, mentre la percentuale di embrioni raccolti dopo l’inseminazione intrauterina pro-
fonda con 150x106 spermatozoi è stata simile in entrambi i corni. La reale spiegazione si è trovata nella spontanea
migrazione degli spermatozoi, che deposti vicino alla giunzione utero-tubarica in un solo corno, sono in grado di
raggiungere l’ovidotto controlaterale fertilizzando un elevato numero di ovociti (92%), anche se il meccanismo risul-
ta ancora controverso (Martinez et al., 2002).
La sonda utilizzata per l’inseminazione intrauterina profonda trova discrete applicazioni per lo studio e lo sviluppo
di nuove biotecnologie della riproduzione. Il gruppo di ricerca spagnolo (Martinez et al., 2004) ha recentemente veri-
ficato la possibilità di utilizzare la sonda Firflex® modificata per il trasferimento di embrioni con metodo non chirur-
gico nella scrofa. Benché tale pratica non abbia ancora applicazione nelle aziende commerciali, riveste un certo inte-
resse nell’allevamento suino qualora ci sia la necessità di ridurre il rischio sanitario legato all’introduzione di ani-
mali da rimonta dall’esterno dell’azienda stessa. Tale pratica di fecondazione, nel passato, è stata molto limitata dalla
necessità di ricorrere alla sedazione dell’animale; oggi il gruppo di ricerca spagnolo ha ottenuto risultati molto sod-
disfacenti (portata al parto 70,8% con una media nati di 6,9 ± 0,7) sviluppando questa nuova procedura per il trasfe-

rimento embrionale in scrofe e in scrofette non
sedate.
Un altro utilizzo dell’inseminazione intrauterina
profonda è legato alle nuove tecnologie di conser-
vazione e manipolazione del materiale seminale.
Recentemente, anche per l’allevamento suino, è
stato dimostrato un certo interesse nella preselezio-
ne del sesso degli animali, soprattutto in relazione
alla necessità di accelerare il progresso genetico nei
piani di selezione. Il sessaggio del materiale semi-
nale mediante citofluorimetro può compromettere
la membrana delle cellule spermatiche, riducendone
la capacità fecondante e la durata di vita. Benché il
grado di purezza della procedura sia molto elevato,
appare evidente che il metodo più interessante per
sviluppare questa tecnica sia un’inseminazione a

bassa dose eseguita in prossimità del sito di fertilizzazione. In tal senso è evidente come l’inseminazione intrauteri-
na profonda si adatti a queste esigenze (Vazquez et al., 2003).

Inseminazione intrauterina (post-cervicale) eseguita con cateteri modificati
Il catetere per l’inseminazione post-cervicale è molto simile ad uno tradizionale, ma porta al suo interno una sonda,
che può essere fatta avanzare per deporre il seme nel corpo dell’utero. La fecondazione post-cervicale, eseguita con
l’utilizzo di un catetere non traumatico che consente la facile penetrazione della cervice, trova migliore impiego in
scrofe che abbiano partorito almeno una volta.
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L’inseminazione intrauterina profonda
Nel dettaglio l’intervento fecondativo prevede le seguenti fasi:

• introduzione e aggancio di un catetere tradizionale a spirale,

• introduzione e posizionamento della sonda Firflex® fino al rag-
giungimento della parte distale di un corno uterino,

• introduzione di una dose a basso dosaggio (50-150x106 in 
10 ml) mediante una siringa agganciata alla sonda,

• aggiunta di 3 ml di diluente (corrispondente al volume interno 
della sonda stessa) per il lavaggio degli spermatozoi residui.



Questo strumento consente di ridurre il numero di spermatozoi necessari per ogni inseminazione, pur ottenendo
un’alta fertilità e fecondità (Watson e Behan, 2002).
La possibilità di mettere a punto una tecnica di fecondazione che utilizzi dosi a bassa concentrazione ha infatti spin-
to la ricerca a individuare una tecnica pratica e sicura, utilizzabile nella routine d’allevamento, in grado di consenti-
re una riduzione del numero di spermatozoi a 1-1,5 miliardi per dose, senza compromettere la fertilità.
Le prove circa la possibilità di effettuare un’inseminazione direttamente in cavità uterina non sono recenti (Holt,
1959), tuttavia, non furono prese in considerazione, finché recentemente, Krueger et al. (1999) e Martinez et al.
(2001) hanno provato a introdurre dosi a bassa concentrazione direttamente nel corno uterino.
Sulla spinta di queste ricerche, Watson e Behan (2002), in collaborazione con IMV, hanno investigato i potenziali
vantaggi forniti da una fecondazione intrauterina, eseguita con nuovo catetere (DeepgoldenpigTM), in confronto a
quello tradizionale (Goldenpig®), utilizzando una dose a bassa concentrazione.
L’inseminazione post-cervicale nelle scrofe si è
rivelata una tecnica semplice, efficace e sicura, in
grado di consentire la riduzione della dose d’inse-
minazione a un miliardo di spermatozoi: la portata
al parto non ha mostrato differenze significative con
la tecnica e la dose tradizionale, anche la dimensio-
ne media delle nidiate si è dimostrata buona per tutti
i tipi di interventi. Ovviamente, i risultati ottenuti
impiegando la dose da 1 miliardo con catetere stan-
dard sono stati significativamente più bassi.
Altre ricerche (Magapor, 2004), volte a mettere a
punto un catetere semplice e che eguagliasse gli altri sistemi esistenti in termini di risultati riproduttivi, hanno por-
tato alla realizzazione di un differente prodotto: la sonda MagaplusTM. Questo catetere è composto da una cannula
flessibile di materiale plastico, la cui estremità di forma sferica favorisce l’introduzione del catetere e il suo avanza-
mento nell’apparato riproduttore.
I risultati riportati dagli Autori hanno evidenziato
come i principali vantaggi siano la riduzione del
tempo di inseminazione e la diminuzione del feno-
meno del reflusso.
Il motivo per cui si osserva una diminuzione del
reflusso con l’utilizzo di cateteri per la fecondazio-
ne post-cervicale, è la deposizione della dose in un
luogo più avanzato rispetto alla cervice; inoltre, è
stato dimostrato come la riduzione del volume della
dose sia proporzionale alla diminuzione del reflus-
so (Mathijs et al., 2003).
Un problema legato invece all’utilizzo di queste tecniche è l’introduzione difficoltosa del catetere o l’impossibilità
di passare le pliche cervicali in un certo numero di soggetti, anche se la percentuale di emorragie riscontrate è piut-
tosto bassa (Watson e Behan, 2002).

Disegno sperimentale

Il progetto si è posto come scopo principale il confronto delle performance produttive e riproduttive di scrofe fecon-
date con diverse tecniche di inseminazione. Queste tecniche differiscono tra loro per sede di deposizione e quantità
di materiale seminale impiegato. Sebbene il disegno sperimentale del progetto prevedesse in origine un confronto
tra la tecnica tradizionale di fecondazione artificiale e 2 tecniche innovative di fecondazione intrauterina
(DeepgoldenpigTM e Firflex®), una terza tecnica è stata aggiunta (MagaplusTM) in quanto ritenuta meritevole di inda-
gine per caratteristiche intrinseche al catetere e alla profondità di inseminazione.
Nella prima fase della sperimentazione, per meglio definire le tipologie e le caratteristiche delle aziende stesse, e
dato l’alto numero di allevamenti coinvolti, sono state raccolte informazioni generali tramite una scheda apposita-
mente elaborata. Un totale di 33 aziende, la maggior parte a ciclo chiuso, distribuite nelle province di Bergamo,
Pavia, Milano e Lodi sono state implicate nelle attività previste. Le aziende sono state scelte, oltre che su base geo-
grafica, anche in funzione di una omogenea distribuzione per dimensione e secondo il grado di accettabilità del-
l’esperimento da parte dell’imprenditore e del personale addetto. A questo scopo sono stati organizzati 3 incontri pre-
liminari (sede di Lodi dell’APA Milano e Lodi, sede dell’APA Bergamo e sede dell’UOFAA Pavia) per illustrare le
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finalità del progetto ed il suo disegno sperimentale. Alla fine di ciascun incontro, sono state raccolte le adesioni delle
aziende che successivamente hanno partecipato alla prova.

Le tecniche fecondative a confronto sono state effet-
tuate volutamente ed esclusivamente dal personale
aziendale, tenendo presente che per alcune di esse si
è resa necessaria una dimostrazione pratica prelimi-
nare effettuata presso la sede UOFAA ed un eventua-
le intervento (da parte del personale dell’Istituto di
Zootecnica e/o dei tecnici delle ditte produttrici dei
cateteri) presso l’allevamento.
Per ciascun tipo di tecnica valutata e per ogni alleva-

mento è stato identificato un gruppo di 15 scrofe pluripare in buono stato di salute e che non avessero mostrato pre-
cedenti problemi riproduttivi, da fecondare su calore naturale nel post-svezzamento. La genetica degli animali impie-
gati nella prova era caratterizzata da ibridi aziendali, ibridi commerciali e linee pure; la scelta delle scrofe e la loro
assegnazione ai diversi gruppi sperimentali è stata totalmente casuale. In ogni azienda sono stati composti 3 gruppi
sperimentali e le fecondazioni sono state effettuate in 2 diversi periodi dell’anno (settembre 2003 e marzo 2004)
nelle stesse aziende e dal medesimo personale. Per limitare eventuali influenze stagionali inoltre, si è voluto impor-
re che il periodo sperimentale non fosse superiore alle 3 settimane. A questo proposito, vale la pena ricordare che la
durata di ciascun periodo è stata forzatamente allungata da 1 a 3 settimane, vista l’impossibilità di identificare alle-
vamenti che svezzassero almeno 45 scrofe settimanalmente.
Il disegno sperimentale prevedeva quindi di costituire i gruppi come qui di seguito dettagliato.

Le inseminazioni tra-
dizionali e post-cervi-
cali sono state esegui-
te seguendo il pro-
gramma delle fecon-
dazioni di ciascuna
azienda, mentre per il
metodo Firflex® è
stato effettuato un sin-

golo intervento fecondativo.
Il seme utilizzato per le fecondazioni dei gruppi 1, 2 e 3 è sempre stato prelevato e confezionato in azienda, eccetto
in 7 allevamenti nei quali si è fatto ricorso a seme acquistato. Per garantire che la qualità del materiale seminale
aziendale avesse caratteristiche quali-quantitative minime, il seme è stato preventivamente analizzato presso i labo-
ratori dell’Istituto di Zootecnica. Per le fecondazioni del gruppo 4 invece, il materiale seminale è stato prelevato in
azienda e successivamente analizzato, diluito e confezionato presso i laboratori dell’Istituto di Zootecnica per esse-
re comunque impiegato in giornata.
Apposite schede sono state concepite per raccogliere le informazioni inerenti i dati di ciascuna azienda, la carriera
riproduttiva pregressa degli animali e le informazioni relative alle fecondazioni effettuate nell’ambito del piano spe-
rimentale. I risultati così ottenuti sono stati elaborati con il pacchetto statistico SAS (SAS/STAT, 2000), mediante
analisi della varianza a modello lineare.

Il materiale seminale per l’inseminazione intrauterina

Disporre di materiale seminale controllato è una condizione indispensabile per il successo dell’inseminazione artifi-
ciale; in un programma di F.A. quindi, tutte le pratiche di raccolta, manipolazione e analisi del seme rivestono mas-
sima importanza.
La necessità di utilizzare dosi di materiale seminale con caratteristiche adeguate è ancor più rilevante quando si adot-
ta una tecnica di inseminazione intrauterina. Benché sia stato dimostrato come l’impiego di “dosi a bassa concentra-
zione” non interferisca sulla fertilità, la qualità del materiale seminale di partenza è un presupposto fondamentale per
il successo delle inseminazioni. La “dose a bassa concentrazione” può risultare insufficiente a raggiungere buoni
livelli di prolificità in rapporto alla strategia di inseminazione e alla qualità del materiale seminale (Mezalira et al.,
2003, Bennemann et al., 2003). I risultati positivi e il risparmio economico sono sicuramente dei vantaggi a favore
della sicurezza e affidabilità di queste tecniche, anche se un punto critico riguarda la netta riduzione del materiale
seminale da utilizzare.
Sono state quindi effettuate una valutazione quali-quantitativa e un’analisi microbiologica del materiale seminale
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TABELLA 1: Numero e dimensione delle aziende coinvolte
nella sperimentazione

Aziende (n°) Dimensioni

5 Piccole (<200 scrofe)

14 Medie (200-400 scrofe)

14 Grandi (>400 scrofe)

TABELLA 2: Caratteristiche dei gruppi sperimentali e delle tecniche di fecondazione impiegate

Gruppi N.° animali Tipo di fecondazione Catetere impiegato Dose ml/conc.

1 15 Tradizionale Spirale, Spugna, Melrose 80/3x109

2 15 Post- cervicale DeepgoldenpigTM 40/1,5x109

3 15 Post- cervicale MagaplusTM 40/1,5x109

4 15 Profonda Firflex® 10/150x106



proveniente dalle aziende coinvolte, antecedentemente entrambi i periodi della sperimentazione. Sono stati testati in
totale 153 campioni di seme suino, di cui 89 per la prima prova e 64 per la seconda. Contestualmente si sono rac-
colte informazioni circa la situazione generale dei laboratori aziendali, il loro equipaggiamento e il loro stato igieni-
co, classificando i 26 allevamenti coinvolti in tre categorie: condizioni generali ed equipaggiamento buoni (21,6%),
medi (31,4%) e scarsi (47,1%).
I risultati ottenuti hanno dimostrato che il 77,8% dei campioni analizzati possedeva i requisiti minimi necessari a
garantire la preparazione di dosi di materiale seminale sufficientemente efficaci. I campioni (n. 34) che non sono
stati ritenuti accettabili possedevano almeno uno dei seguenti parametri:
- motilità di massa inferiore al 50%,
- vitalità inferiore al 60%,
- elevata incidenza di anomalie morfologiche, in particolare gocce citoplasmatiche superiori al 20% e altre anomalie
superiori al 10%.
Un solo campione è risultato azoospermico (assenza completa di gameti) e quindi giudicato inaccettabile; non si è
invece effettuata alcuna selezione in funzione della concentrazione di spermatozoi in quanto tale parametro determi-
na il numero di dosi ottenibili da ciascun eiaculato. Il 10,5% dei campioni analizzati ha riportato comunque una con-
centrazione inferiore a 100x106/ml, limite sotto il quale se ne sconsiglia l’utilizzo per la diluizione.
I risultati ottenuti dall’analisi del materiale seminale dei campioni giudicati accettabili per la preparazione delle dosi
sono riassunti in Tabella 3.

Per quanto riguarda le anomalie
morfologiche, non si è eviden-
ziata alcuna correlazione tra l’in-
cidenza di queste e il periodo
sperimentale. Questo nonostante
l’estate molto calda e la nota
influenza dello stress termico
sull’incidenza di alcune anoma-
lie spermatiche come la presenza

di gocce citoplasmatiche (A.A.V.V., 1998). Il totale dei campioni con percentuali di anomalie tali da favorirne l’eli-
minazione è stata del 15,8% (7,2% nel primo periodo e 8,6% nel secondo).
Per quanto riguarda invece la contaminazione batterica, il 62,5% dei campioni è risultato sterile, il 16,4% presenta-
va una contaminazione da germi ambientali, l’8,5% da batteri di origine fecale, l’11,2% presentava batteri conside-
rati patogeni e l’1,3% batteri di origine mista. Fonti bibliografiche (Althouse et al., 2000) riportano che la contami-

nazione microbica e la motilità
degli spermatozoi sono correlati,
anche nel nostro caso è stata evi-
denziata tale correlazione, sep-
pur statisticamente non signifi-
cativa. Va considerato infatti che
la contaminazione microbica
influenza i parametri qualitativi
del seme, solo quando la carica
batterica è molto elevata.

Risultati: confronto tra la tecnica tradizionale e le tecniche post-cervicali

Come precedentemente descritto, la prova sperimentale è stata preceduta da incontri dimostrativi con gli allevatori
che volontariamente si sono resi disponibili ad effettuare la sperimentazione. Nonostante in un primo momento i tec-
nici aziendali avessero recepito l’applicazione delle metodiche senza cogliere alcuna difficoltà, nel momento opera-
tivo alcuni di essi hanno trovato oggettive difficoltà nell’utilizzo dei nuovi cateteri. In particolare il catetere
MagaplusTM, essendo sprovvisto di un dispositivo di aggancio alla cervice, è stato rifiutato da 8 allevatori; infatti, tale
metodica richiede una formazione degli operatori diversa da quella tradizionalmente impartita. Per analoghi motivi,
il catetere DeepgoldenpigTM è stato ben accolto dagli allevatori in quanto la metodica si discosta molto poco da quel-
la tradizionale, permettendo, con una piccola manualità aggiuntiva, di depositare il materiale seminale in sede più
profonda. 
Nonostante il rifiuto immediato da parte di alcuni allevatori, quelli che successivamente hanno aderito al program-
ma sperimentale non hanno riscontrato particolari problemi nell’applicazione delle tecniche; infatti, se per la meto-
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TABELLA 3: Analisi preliminare dei campioni di materiale seminale

Volume Concentrazione Totale spermatozoi Motilità Vitalità

ml x106/ml x109 % %

228±92 359±200 76±42 75±7 83±6

(34÷700) (84÷961) (9÷272) (50÷85) (60÷95)

Sono indicate le medie e le deviazioni standard e i valori minimi e massimi (tra parentesi) dei parametri considerati.

TABELLA 4: Risultati dell’analisi microbiologica del materiale seminale

Tipo di contaminazione

Campioni (%) Assente Ambientale Fecale Patogena Mista

Accettabili 46,7 11,8 7,2 11,2 0,7

Non accettabili 15,8 4,6 1,3 - 0,7

Totale 62,5 16,4 8,5 11,2 1,4
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dica tradizionale i risultati mostrano un 3% di fecondazioni non pienamente riuscite, per le altre i valori sono del
5,1% e 5,4%, rispettivamente per il catetere DeepgoldenpigTM e MagaplusTM. A questo proposito, anche Watson e
Behan (2002), nella loro prova sperimentale, avevano concluso che l’inseminazione post-cervicale si era rilevata
essere una tecnica semplice, efficace, sicura e facilmente applicabile al settore suinicolo.
Va considerato che quegli allevatori che hanno ben recepito l’una o l’altra tecnica, hanno proseguito ad utilizzare la
metodica anche successivamente al periodo sperimentale.
Per entrambe le tecniche post-cervicali, in un esiguo numero di animali sono state rilevate tracce di sangue sul cate-
tere, senza però determinare serie conseguenze sulla fertilità. Infatti, il rischio di danneggiare l’apparato riprodutto-
re si ha solo se, incontrata una resistenza, il catetere viene spinto con forza. Dai nostri risultati è apparso come que-
sta evenienza sia più probabile con l’utilizzo del sondino nella tecnica introdotta da IMV, probabilmente a causa della
sua rigidità e della sua dimensione, che permette comunque il passaggio attraverso la cervice anche quando questa
non è perfettamente dilatata.
Per quanto riguarda i parametri riproduttivi analizzati, la percentuale di fertilità non ha mostrato un’influenza signi-
ficativa della metodica impiegata; in altre parole, anche se la tecnica MagaplusTM ha riportato valori leggermente
inferiori alle altre due tecniche, in linea generale è possibile affermare che i risultati sono sostanzialmente parago-
nabili.
Nel dettaglio, sono risultate gravide il 79,1% delle scrofe inseminate con il catetere tradizionale, il 78,8% di quelle
inseminate con il catetere DeepgoldenpigTM e il 73,9% di quelle inseminate con il catetere MagaplusTM (Grafico 1).

L’analisi dei risultati ha invece messo in luce
significative differenze (P≤0,001) tra le
diverse aziende. Ciò a significare che le
capacità di gestione della riproduzione e le
caratteristiche intrinseche all’azienda stessa
(genetica, alimentazione, ecc.) giocano,
come facilmente intuibile, un ruolo fonda-
mentale sui livelli di fertilità.
Altre variabili considerate non hanno eviden-
ziato alcuna influenza significativa sulla fer-
tilità, anche se è interessante notare come il
catetere MagaplusTM abbia conseguito risul-
tati migliori nel secondo periodo sperimenta-
le (72,6% nel primo e 75,2% nel secondo), a
testimonianza che per questa tecnica è indi-
spensabile una fase di apprendimento.

Per quanto riguarda la prolificità (nati totali, vivi e morti), la variabile azienda si è dimostrata, anche in questo caso,
in grado di influenzare pesantemente (P≤0,001) i risultati ottenuti. Tale variabilità sembra quindi da imputarsi alle
caratteristiche proprie di ciascuna azienda, in particolare la capacità di gestione del momento riproduttivo e le poten-
zialità riproduttive delle scrofe. Infatti, tra i fattori in grado di determinare il fallimento di un programma di F.A, le
probabilità di insuccesso sono legate non solo alla difficoltà nell’esatto rilevamento dell’estro, ma anche alla manua-
lità che richiede l’inseminazione strumentale. È perciò necessario personale competente, in grado di eseguire opera-
zioni mirate, seguendo una precisa ed efficace routine. Questo concetto, valido per l’inseminazione tradizionale,
assume ancora più importanza nel caso dell’impiego della tecnica intrauterina.
Per quanto riguarda il numero di nati totali e di nati vivi, il tipo di fecondazione ha invece mostrato migliori risulta-
ti con l’impiego del catetere MagaplusTM; valori e significatività sono espressi in tabella 5.

Dall’analisi dei risultati è emerso infine
come tutti i dati relativi ai parametri produt-
tivi (percentuale di fertilità, numero di nati
totali, vivi e morti) hanno mostrato, com’era
logico aspettarsi, migliori risultati nei sog-
getti con ordine di parto compreso tra il terzo
e il quinto, in quanto le performance ripro-
duttive raggiungono i massimi valori in que-
sta fase della loro carriera produttiva.

GRAFICO 1: Confronto tra le percentuali di fertilità ottenute
con i tre differenti metodi di inseminazione

TABELLA 5: Medie stimate ed errore standard del numero di nati
totali, vivi e morti, in funzione del tipo di catetere utilizzato

Tipo di catetere Nati totali Nati vivi Nati morti

Tradizionale 11,4b±0,2 10,1b±0,2 1,2±0,1

DeepgoldenpigTM 11,4b±0,2 10,3ab±0,2 1,0±0,1

MagaplusTM 12,0a±0,2 10,7a±0,2 1,3±0,1

a ≠ b, P<0,05



Risultati: confronto tra la  tecnica tradizionale e la tecnica Firflex®

Per quanto riguarda il confronto tra la metodica tradizionale e quella intrauterina profonda (con sonda Firflex®), la
prova si è svolta secondo quanto ripoata  nuellatabuell.a

prposltadiataale tecnicaagli al evta ri,a si soo



Studio ormonale quale strumento per la fecondazione intrauterina profonda

Allo scopo di verificare una relazione tra i livelli ormonali e l’ottimizzazione della fecondazione intrauterina profon-
da con sonda Firflex®, è stato effettuato uno studio che ha previsto la valutazione delle concentrazioni di estradiolo
nel sangue periferico di scrofe nelle fasi proestrali ed estrali. Tale metodo di inseminazione, che prevede un solo
intervento fecondativo, si è rivelato piuttosto indaginoso e ci è sembrato importante cercare di capire quale fosse il
momento più opportuno per effettuare la fecondazione, in funzione della dilatazione cervicale e dell’ovulazione.
Le analisi ormonali sono state eseguite con l’intenzione di stabilire, il più precisamente possibile, il momento del-
l’ovulazione, al fine di effettuare l’intervento fecondativo nel momento più appropriato. Il monitoraggio ormonale
in campo consentirebbe quindi una più corretta gestione degli interventi fecondativi, inseminando soltanto i sogget-
ti prossimi all’ovulazione.
Si è proceduto perciò ad effettuare una serie di prelievi ematici a tempi determinati, al fine di analizzare le concentra-
zioni estrogeniche (kit VIDAS ESTRADIOL II) in scrofe dallo svezzamento alla fine dell’estro. Contestualmente, gli
stessi animali sono stati fecondati con metodo Firflex®, annotando tempistiche e facilità di introduzione dello strumen-
to. L’apparato riproduttore della scrofa è fortemente influenzato dagli estrogeni presenti, che inducono modificazioni
morfo-funzionali, favorendo la penetrazione della sonda attraverso la cervice dilatata e le pareti uterine toniche.
Benché le concentrazioni estrogeniche ritrovate siano estremamente variabili, con valori minimi che  vanno da 15 a
35 pg/ml e valori massimi da 70 a 135 pg/ml, sembra che esse non influenzino l’esecuzione della manualità.
Correlando l’andamento della curva degli estrogeni, il momento dell’inseminazione e l’instaurarsi della gravidanza,
è emerso che la fecondazione ha avuto esito positivo in quei soggetti in cui è avvenuta nella fase decrescente della
curva, dopo il picco degli estrogeni. Una valutazione più precisa ha evidenziato come nella maggior parte delle scro-
fe inseminate da 48 a 72 ore dopo il picco degli estrogeni la fecondazione abbia avuto successo.
La valutazione in campo delle concentrazioni di estradiolo potrebbe rivelarsi efficace nella eventuale predizione del
momento più adeguato per effettuare il singolo intervento fecondativo con metodo Firflex®, ma la titolazione del
campione ematico dovrebbe essere fatta in tempo reale, in modo che l’operatore possa decidere contestualmente
quando intervenire.

Considerazioni conclusive

Il progetto ha consentito di effettuare un totale di 2.260 fecondazioni di cui 782 con catetere tradizionale, 895 con
catetere DeepgoldenpigTM, 498 con catetere MagaplusTM e 85 con sonda Firflex®. Per la prima volta in Italia è stato
possibile effettuare un confronto realmente di campo tra la tecnica tradizionale e le tecniche intrauterine di feconda-
zione artificiale nella specie suina. Oltre a risultati strettamente statistici dei parametri riproduttivi ottenuti con le
diverse tecniche, sono state raccolte anche informazioni sul grado di accettabilità delle metodiche. Il progetto ha
inoltre consentito agli allevatori coinvolti di provare queste nuove metodiche in modo assolutamente svincolato da
fattori di tipo economico e commerciale.
Malgrado la tipologia delle aziende (dimensioni, grado tecnologico, preparazione del personale) che hanno aderito
alla sperimentazione, sono state riscontrate alcune difficoltà nel processo di raccolta dei dati, sebbene tutte avesse-
ro a disposizione un sistema informatizzato. Evidentemente, gli allevatori potrebbero sfruttare meglio le potenziali-
tà del sistema a loro disposizione e considerano la gestione aziendale dei dati un’operazione marginale.
Il presente progetto aveva come scopo principale la valutazione della diffusibilità in campo di alcune tecniche inno-
vative di fecondazione artificiale in alternativa a quella tradizionale. I risultati ottenuti da questa prova sperimenta-
le vorrebbero offrire uno strumento per orientare le scelte aziendali per quanto riguarda gli aspetti di gestione della
riproduzione. In particolare, si vuole focalizzare l’attenzione sui seguenti punti cardine.

Performance riproduttive
In linea generale la nostra prova ha evidenziato come le tecniche di F.A. post-cervicale diano risultati paragonabili,
sotto il profilo della fertilità e della prolificità alla tecnica tradizionale. Va ricordato che a parità di performance le
tecniche intrauterine prevedono l’impiego di una dose pari alla metà di quella impiegata nella tecnica tradizionale.
Si tratta quindi di nuove metodologie che possono essere adottate senza compromettere le performance produttive,
sebbene altre considerazioni debbano essere valutate, prima di optare per tale alternativa.
Per quanto riguarda invece la tecnica intrauterina profonda, i risultati generali non sono stati incoraggianti, tuttavia
si è evidenziato un netto miglioramento nel secondo periodo sperimentale, in seguito alla confidenza che l’allevato-
re aveva acquisito con la metodica. Se ciò è vero per la fertilità, non altrettanto si può affermare per la prolificità,
che si è dimostrata sempre molto bassa, anche se pienamente concorde con quanto citato dalle fonti bibliografiche
(Martinez et al., 2002). Dal momento che i risultati ottenuti non sono compatibili con una normale produttività azien-
dale, crediamo che tale tecnica possa avere un impiego limitato a fini sperimentali o per particolari esigenze.
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Training
Un fattore fondamentale per la riuscita di un programma di fecondazione che preveda queste metodiche è rappresen-
tato dalla formazione tecnica preliminare degli addetti alla F.A. Infatti, gli inconvenienti derivati da una cattiva appli-
cazione della tecnica diminuiscono rapidamente con l’apprendimento, che per alcuni è risultato immediato e relati-
vamente facile, per altri è sembrato tanto complesso da portare ad un completo rifiuto. Le capacità di recepire la
novità è stata proporzionale al grado di formazione del personale e di affidabilità dello stesso.

Economicità
Nel contesto economico aziendale, il costo del catetere rappresenta una voce importante con cui l’allevatore si con-
fronta direttamente. Per questo motivo, l’attuale costo dei cateteri per inseminazione intrauterina ha scoraggiato
alcuni allevatori a continuarne l’utilizzo, in quanto a parità di risultati non vedevano la necessità di sostenere spese
più elevate.
Il vantaggio legato all’utilizzo di una dose ridotta e del conseguente risparmio legato al costo dose non è stato ade-
guatamente valutato; infatti, nella maggior parte dei casi, si tratta di allevamenti che impiegano materiale seminale
aziendale e non comprendono il potenziale risparmio legato alla riduzione del numero dei verri riproduttori.
Solo nei casi in cui si prevedeva una gestione a bande dell’allevamento, si è ipotizzato un reale interesse nei con-
fronti dell’opportunità fornita da queste tecniche nell’aumentare il numero di dosi prodotte per eiaculato.
Se è vero che queste tecniche potrebbero consentire una diminuzione del tempo dedicato ad ogni singolo intervento
fecondativo, grazie ad un rapido deflusso del materiale seminale, le difficoltà riscontrate nell’introduzione dei cate-
teri da alcuni allevatori hanno appiattito tale beneficio, soprattutto nel primo periodo sperimentale.
Tale principio risulta ancor più valido se applicato al metodo Firflex® al quale, ad un alto costo del prodotto, si asso-
cia la difficoltà di preparare in allevamento dosi alla concentrazione prevista.
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